
 

48 

 

Il Piano di Conservazione e Sviluppo si organizza in tre parti: 
 una parte di tutela naturalistica che fa riferimento ai differenti livelli di tutela stabiliti dal PCS 

approvato: RN, RG e RP (tav. zonizzazione PCS e norme tecniche di attuazione); 
 una parte di tutela del paesaggio (Quadro conoscitivo, Carta della Parte statutaria, tav aspetti 

scenico percettivi, Carta dei paesaggi, e Norme tecniche); 
 Una parte strategica che, sulla scorta delle indicazioni e dell’impostazione del PPR della regione 

Friuli Venezia Giulia,  affida alla Rete della Mobilità lenta, alla Rete dei beni culturali e alla Rete 
Ecologica un ruolo progettuale e di indirizzo (Carta delle Reti strategiche e azioni del parco). 

Per quanto riguarda la tutela naturalistica si rimanda alla relazione illustrativa del PCS. 
Per quanto riguarda la parte di tutela del paesaggio, un passaggio chiave è il riconoscimento di quat-
tro categorie di paesaggi. 

paesaggi naturali, seminaturali, rurali e storico culturali.  
Ognuno di essi viene ulteriormente specificato in diverse tipologie, sulla base di criteri morfologici, 
altitudinali, vegetazionali, percettivi e insediativi, indirizzi, utilizzi consigliati prevalenti, criteri di valu-
tazione degli interventi e prescrizioni.  I Paesaggi sono individuati nella tavola "Carta dei Paesaggi" 
secondo la seguente legenda: 

 

PAESAGGI NATURALI: 
1. paesaggio del Carsismo 
2. paesaggio degli ambienti rupestri e dei nevai 
3. paesaggio delle foreste  
PAESAGGI SEMINATURALI: 
4. paesaggio delle casere e praterie di alta quota 
PAESAGGI RURALI: 
5. paesaggio rurale dei prati pascoli con stavoli 
PAESAGGI STORICO CULTURALI: 
6. paesaggio storico culturale della miniera 

I Paesaggi Naturali costituiscono il  78,57% della superficie del Parco, quelli Seminaturali il 12,68% , 
quelli Rurali l’8,17% e quelli Storico culturali lo 0,58 %.   
 
Per quanto riguarda la Parte strategica il Piano ha recepito e sviluppato le tre reti definite  dal PPR re-
gionale: 
Rispetto alla rete della mobilità lenta si dimostra che il Parco può svolgere un ruolo importante di col-
legamento tra la direttrice primaria FVG1 (Ciclovia Alpe-Adria) e la ciclovia che segue la Valle dell’I-

sonzo in territorio sloveno.  
 
 
 

Rispetto alla Rete dei beni culturali, il territorio del Parco presenta pochi  edifici di culto isolati, di inte-
resse storico, e una ricca testimonianza delle vicende militari che hanno interessato quest’area di 
confine. Testimonianze riguardano sia luoghi e manufatti della Prima Guerra Mondiale, sia della Se-
conda Guerra Mondiale, sia del periodo della Guerra Fredda.   
Rispetto alla Rete ecologica tutta la superficie del Parco costituisce un nodo importante della  Rete 
regionale, ormai da vent’anni. Le attività del Parco dalla sua costituzione ad oggi hanno portato 
all’aumento del valore faunistico dell’area. 
 
Altro elemento culturale significativo è la  presenza  di un forte senso identitario delle comunità di 
origine slava della Val Resia: si trattava anche in questo caso di comunità che riuscivano ad avere pochi 
collegamenti con l’area romanza, mentre, attraverso Uccea, comunicavano con facilità con le aree slave 

del bacino dell’Isonzo. Il carattere etnico di questa vallata, e le speciali forme di sfruttamento delle risorse, 
ci portano a identificare in questa valle una originale strategia di governo del paesaggio (Baccichet. M. 
2003), strategia testimoniata dalla presenza e dalla gestione delle “planine” (insediamenti estivi priva-
ti per l’alpeggio).  Questo aspetto è trattato dal Piano attraverso l’analisi dei caratteri fisici e architet-
tonici del patrimonio edilizio diffuso interno al parco, riportata nell’allegato  VI alle norme tecniche e 
nelle relative prescrizioni. 
 

 
 

 

12. INVARIANTI e CONTENUTI 
DEL PIANO 

PCS  conformato al PPR 

TUTELA  

NATURALISTICA 

1. ZONE  RN 

2. ZONE  RG 

3. ZONE  RP 

TUTELA  

DEL PAESAGGIO 

1. PARTE STATUTARIA 

2. PAESAGGI 

3. ASPETTI SCENICO 
PERCETTIVI 

 

PARTE  

STRATEGICA 

1. RETE DELLA MOBI-
LITA’ LENTA 

2. RETE DEI BENI   
CULTURALI 

3. RETE ECOLOGICA 
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PCS APPROVATO 
tutela naturalistica 
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13. PAESAGGI 

paesaggi naturali, seminaturali, rurali e 
storico culturali.  
I Paesaggi sono individuati nella tavola 
"Carta dei Paesaggi" secondo la seguente 
legenda: 

 

PAESAGGI NATURALI: 
1. paesaggio del Carsismo 
2. paesaggio degli ambienti rupestri e dei 
nevai 

3. paesaggio delle foreste  
PAESAGGI SEMINATURALI: 
4. paesaggio delle casere e praterie di alta 
quota 

PAESAGGI RURALI: 
5. paesaggio rurale dei prati pascoli con sta-
voli 

PAESAGGI STORICO CULTURALI: 
6. paesaggio storico culturale della miniera 

I Paesaggi Naturali costituiscono il  78,57% 
della superficie del Parco, quelli Seminaturali 
il 12,68% , quelli Rurali l’8,17% e quelli Stori-
co culturali lo 0,58 %.   
Per ciascuno di essi vengono definiti: Obietti-
vi di tutela e miglioramento e Fattori di vul-
nerabilità e di rischio.  
Ognuno di essi viene ulteriormente specifica-
to in diverse tipologie, sulla base di criteri 
morfologici, altitudinali, vegetazionali, per-
cettivi e insediativi che consentono di defini-
re nel dettaglio, per ciascuno,  valori, criticità, 
indirizzi, utilizzi consigliati prevalenti, criteri 
di valutazione degli interventi e prescrizioni.   
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Carta dei paesaggi 
Paesaggi Naturali :   78,57% della superficie del Parco,  
Paesaggi Seminaturali :  12,68% ,  
Paesaggi Rurali:    8,17%  
Paesaggi Storico culturali:  0,58 %.   

 

13.1 Criteri di individuazione dei paesaggi 
Ai fini della valutazione e delle indicazioni di tutela paesaggistica sono stati assunti tre criteri princi-
pali per la delimitazione dei paesaggi: i caratteri fisici (geomorfologia, altitudine, sistemi insediativi), 
caratteri vegetazionali (categorie di habitat), modi e livello di utilizzo. Tale impostazione è stata con-

divisa con il Parco delle Dolomiti Friulane e la regione nei tavoli tecnici svolti. 
Criterio iniziale di individuazione è il livello di utilizzo e antropizzazione allo scopo di tutelare l’in-
tegrità e la naturalità del territorio e regolamentarne l’uso, riconoscendo al contempo  la stretta rela-
zione tra le attività umane, le pratiche di utilizzo e la continua stratificazione delle modificazioni ap-
portate dall’uomo sull’intero territorio.  In questo modo si intende trattare il paesaggio come bene 
culturale espressione dell’identità delle popolazioni e delle comunità che lo abitano, in applicazione 
della Convenzione del Paesaggio.  Per ciascuno di essi vengono definiti obiettivi di tutela e migliora-
mento e fattori di vulnerabilità e di rischio.  
 

I paesaggi naturali corrispondono alle parti non “abitate” e dove il livello di antropizzazione è presen-
te ma molto discreto: una fitta rete di sentieri e percorsi immersa nei versanti boscati o tracciata sulle 
cime rocciose e unita a manufatti puntuali diffusi (fontane, fornaci, muri a secco, elementi devoziona-
li, manufatti militari, bivacchi e rifugi).  
 
I paesaggi seminaturali sono correlati alle pratiche di utilizzo agropastorali che hanno contribuito a 
definire e mantenere i caratteri del paesaggio di malghe e casere di alta quota su prati e pendii erbo-
si, dove la presenza umana è antica, ma sempre discreta e caratterizzata da insediamenti puntuali e 
molto isolati, inseriti in un contesto di alto valore ambientale ed elevata panoramicità connotato da 
ampie relazioni visive che ne definiscono i contorni e che il piano punta a conservare contrastando 
l’abbandono di malghe, alpeggi e prati d’alta quota, in coerenza con quanto previsto dal PCS. 
 

I paesaggi rurali costituiscono una porzione limitata di territorio (meno del 10%) che testimonia una 
presenza umana che si stabiliva periodicamente nelle valli più isolate e distanti dai nuclei abitati prin-
cipali, assieme al bestiame. Sono definiti insediamenti temporanei ma di fatto le famiglie intere vi  
abitavano da giugno a settembre, per quasi metà dell’anno. 
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Questi paesaggi sono formati da prati  sfalciati, orti, alberi da frutto, qualche vite, piccoli 
appezzamenti coltivati e da aggregazioni di edifici isolati insediati sui terreni meno acclivi e più stabi-
li, con una grande attenzione all’esposizione solare e alla presenza di sorgenti.  Una parte di questi 
insediamenti è utilizzata ancora oggi come abitazione temporanea estiva,  la restante parte è in stato 
di abbandono e degrado. La loro delimitazione si affida al confronto tra la situazione attuale e  lo sta-
to  che appare nei rilievi arerofotogrammetrici dell’IGM della seconda metà del secolo scorso.  
 
Il paesaggio storico culturale individuato corrisponde all’ambito della miniera del Resartico.  
 
Un secondo criterio di delimitazione fa riferimento ai caratteri geomorfologici e vegetazionali la 
cui applicazione porta ad una scomposizione dei principali tipi di paesaggio riconosciuti sulla base 

degli usi. 
Le categorie di habitat derivano dai noti studi sulla vegetazione redatti per lo studio Palpis e per la 
redazione del PCS:  Rupi e ghiaioni, Ghiacciai, Cespuglieti (Brughiere), Boschi, Prati e pascoli.  
Gli habitat appartenenti alle differenti categorie vegetazionali costituiscono i materiali vivi del pae-
saggio e sono riconducibili a una lettura per fasce altitudinali  di sistemi geomorfologici strutturali 

Carta degli habitat suddivisi nelle categorie “ambienti rupestri” ,,“foreste” , “praterie e brughiere di alta quota” , “prati, pascoli”. 
 

vegetazionali:  
 ambienti rupestri  
 praterie e brughiere di alta quota  
 boschi  
 prati e pascoli. 
Tra gli ambienti rupestri è apparso fondamentale circoscrivere un’unità di paesaggio a sé stante (il 
paesaggio del Carsismo) a causa dei  suoi caratteri di rilevanza e unicità, sia dal punto di vista della 
sua riconoscibilità visiva, che per la presenza di un ambiente carsico ipogeo di rilevanza internazio-
nale. 
 
La lettura dei caratteri insediativi: edificato, tracciati e loro relazione con i  differenti sistemi geo-

morfologici vegetazionali e di uso riconosciuti è un ulteriore strato di lettura che ha portato alla deli-
mitazione delle diverse zone. 
Sulla base di questi differenti criteri sovrapposti sono stati individuati i sei differenti paesaggi interni 
al Parco descritti nella pagine seguenti e oggetto di normativa volta alla tutela dei rispettivi caratteri 
distintivi e valori.   
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1. PAESAGGIO DEL CARSISMO 
 

 
 

 

Luoghi:  
1. Altopiano Foran dal Mus - Col delle Erbe; 
2. M.te  Musi (versante Nord); 
3. M.te Chiadin versante Nord (località  Stanze-La Forchia). 

 
Componenti strutturali, elementi costitutivi e morfologie:   
       carsismo epigeo e ipogeo d’alta quota: l'ambito è formato da aree intensamente carsificate, inghiottitoi, cavità e grotte; vegetazione scarsa; am-

biente di alta montagna con morfologie scavate dalle acque; assenza di insediamenti stabili o rurali; presenza di manufatti e costruzioni isolati 
(rifugi, bivacchi, resti bellici). 

 

ha % sul 
tot 

m. slm 
(min-
max) 

Rilevanza 
[alta media 
bassa] 

Integrità 
[alta me-
dia bassa] 
 

Permanenza 
[lunga, breve] 

Stabilità 
[alta me-
dia bassa] 

Usi, attività 

491,91 
  

5,23 1200 
2100 

Alta/ 
eccezionale 

alta lunga alta escursionismo 
Turismo storico 
Speleologia 
Ricerca 
Manutenzione dei sentieri 
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Grotte:  localizzazione delle grotte all’interno del Parco, habitat SC3 Grotte prealpine giuliane ( fig. 20 PCS), 
utilizzata per l’individuazione dei Paesaggi del Parco e degli elementi di valore del territorio 

Un deposito di ghiaccio permanente e stratificato all’interno di una grotta di ghiaccio del massiccio del 
Canin,  tratta da:  
Colucci R.R.(CNR - Dipartimento di Scienze del Sistema Terra e Tecnologie Per l’Ambiente (ISMAR 
Trieste)), Forte E.(Dipartimento di Matematica e Geoscienze dell’Universita di Trieste), Il monitoraggio 
del,ghiaccio del Canin grazie alla geofisica, in: sottozero, anno XII n. 2 , Atti della XIII Conferenza An-
nuale UMFVG, 2011 

“La morfologia di tipo carsico trova la sua massima estensione e sviluppo nell’altipiano del Foran dal 
Muss, ai piedi del M. Canin. Vi sono rappresentati praticamente tutti i fenomeni carsici sia superficiali 
che profondi costituendo in tal modo un vero e proprio giardino carsico di notevole ampiezza. Esso 
assume particolare intensità nei pressi del Col delle Erbe, ove sono localizzate le maggiori cavità della 
zona, fra le quali l’abisso Gortani, profondo oltre 900 m. Altre zone carsiche, anche se di ampiezza e 
importanza di gran lunga inferiori, sono rappresentate  dal versante settentrionale della dorsale M. 
Golovec- M. Leupa-M. Cergnàla-Cima di Confine e dal versante nord delle Cime del Monte Musi (loc. 
Stanze, M. Musi-M. Zaiavor)”. (da: Palpis relazione 01a p.7, Sgobino F.) 
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2. PAESAGGIO DEGLI AMBIENTI RUPESTRI E NEVAI 
 
 

 
 

 

Luoghi:  
1. area Alpina: massiccio Canin 
2. area Prealpina: massiccio Plauris-Lavara 
3. area Prealpina: Monti  Musi 

 
Componenti strutturali, elementi costitutivi e morfologie:   

       paesaggio montano alpino e prealpino di alta quota costituito da rupi calcaree, resti di ghiacciai, ghiaioni, pavimenti calcarei e perticaie di 
pino nero; morfologia aspra; vegetazione scarsa; assenza di insediamenti stabili o rurali; presenza molto rada di manufatti e costruzioni isolati 
(bivacchi, ricoveri montani, resti bellici). 

 
 

ha % sul tot m. slm 
(min-
max) 

Rilevanza 
[alta media 
bassa] 

Integrità 
[alta media 
bassa] 
 

Permanenza 
[lunga, breve] 

Stabilità 
[alta media 
bassa] 

Usi, attività 

2924,74 31,11 
  

850 
2587 
  

alta alta lunga media: 
in diminu-
zione ghiac-
ciai e nevai 

Escursionismo 
Turismo e cicloturismo 
Speleologia 
Glaciologia 
Ricerca 
Manutenzione dei sentieri 
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L’evoluzione del ghiacciaio del Canin 

Immagini tratte da: COLUCCI R.R.(CNR - Dipartimento di Scienze del Sistema Terra e Tecnologie Per 
l’Ambiente (ISMAR Trieste)), FORTE E.(Dipartimento di Matematica e Geoscienze dell’Universita di 
Trieste), IL MONITORAGGIO DEL GHIACCIO DEL CANIN GRAZIE ALLA GEOFISICA, in: sottozero, anno 
XII n. 2 , Atti della XIII Conferenza Annuale UMFVG, 2011 
 
 

La prima immagine dei ghiacciai del Canin di Giacomo Savorgnan di Brazzà nell’autunno 1880 
(tratta da: sottozero, anno XII n. 2 , Atti della XIII Conferenza Annuale UMFVG, 2011) 

Nell’immagine (Renato R. Colucci, autunno 2012), con punto di vista simile alla foto a destra, è evi-
dente la quasi totale scomparsa del ghiacciaio avvenuta nell’ultimo secolo 
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3. PAESAGGIO DELLE FORESTE 
 
 

 
 

 

Luoghi:  
1. versanti massiccio Canin 
2. versanti massiccio Plauris-Lavara 
3. versanti Monti Musi 
4. versanti Dorsale M.te Guarda - M.te Nische 

 
Componenti strutturali, elementi costitutivi e morfologie:   

       Faggete, pini neri e altre cenosi, in quota e di versante; morfologia accentuata, versanti ripidi sul fronte Sud dei monti Musi. Presenza di ra-
dure interne a prato, di manufatti, tracciati ed edifici connessi alla gestione del territorio. Presenza di sorgenti. 
 

ha % sul tot m. slm 
(min-
max) 

Rilevanza 
[alta media 
bassa] 

Integrità 
[alta me-
dia bassa] 
 

Permanen-
za 
[lunga, bre-
ve] 

Stabilità 
[alta me-
dia bassa] 

Usi, attività 

3971,72 42,23   media media lunga Bassa: ten-
denza 
in crescita 

Escursionismo 
Turismo 
Attività agrosilvopastorali 
Manutenzione del paesaggio 
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Nell’area “Dominano decisamente le faggete e le pinete che costituiscono complessivamente circa 
l’81% della superficie boscata. Le condizioni della regione esalpica, che interessa la gran parte del 
Parco, caratterizzate da un clima mite e da abbondanti precipitazioni, sono particolarmente favore-
voli al faggio che domina nella fascia montana ed in quella altimontana. Gli abeti sono presenti, an-
che in formazioni diverse dalla faggeta, ma sono meno competitivi del faggio e costituiscono, quindi, 
solo delle varianti. L’abete rosso, in particolare, in questo tipo di stazioni manifesta precoci fenomeni 
di deperimento. Sui substrati carbonatici più primitivi ed a morfologia più accidentata si formano le 
pinete di pino nero e di pino silvestre, che entrano anch’esse in contatto con la faggeta, mentre nella 
fascia submontana il contatto avviene con formazioni di orno-ostrieti. Nel settore esalpico esterno, 
che si differenzia dal precedente per la presenza di precipitazioni intense, il faggio si spinge anche a 
quote molto basse: lo si trova, infatti, dominante nella fascia submontana, a contatto, sui substrati 

silicatici, con gli aceri-frassineti. “ (tratto da: Palpis relazione 02 p.4, Poldini L.) 
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4. PAESAGGIO DELLE CASERE E PRATERIE DI ALTA QUOTA  
 

 
 

 

Luoghi:  
1. casera Canin 
2. dorsale M.te Nische-M.te Guarda 
3. dorsale M.te Plauris- M.te Lavara 
4. dorsale Monti Musi 

 
Componenti strutturali, elementi costitutivi e morfologie:   
       prati, pascoli e sistemi agrari dell'alpeggio costituiti da casere isolate, praterie, brughiere e cespuglieti. Paesaggio di alta quota. Con casere si intendo-

no strutture insediative per l'alpeggio: edifici per il ricovero animali, la lavorazione del latte e del formaggio, l'abitazione, ricoveri per l'ospitalità agri-
turistica, annessi rurali e gli spazi aperti di pertinenza (prati e pascoli).  

ha % sul 
tot 

m. slm 
(min-
max) 

Rilevanza 
[alta media 
bassa] 

Integrità 
[alta me-
dia bassa] 
 

Permanenza 
[lunga, breve] 

Stabilità 
[alta me-
dia bassa] 

Usi, attività 

1192,97 12,68 1000 
2000 

alta media lunga Media: 
in calo 

Escursionismo 
Turismo e cicloturismo 
Attività agrosilvopastorali 
Produzione e vendita lattiero 

casearia 
Agriturismo 
Manutenzione del paesaggio 
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Malghe e Casere isolate punteggiano le dorsali delle catene del Parco, testimonianza delle attività di alpeggio e parte inte-
grante del patrimonio culturale identitario. La schedatura del 2014 (coordinamento Chinellato F.) consente di valutare le 
trasformazioni passate e di gestire le future. 



 

63 

 

5. PAESAGGIO RURALE DEI PRATI E  PASCOLI CON STAVOLI  
 

 
Luoghi:  
1. alta Val Resia  
2. Val Uccea 
3. Valle del Mea o versante Sud del M.te Musi 
4. Borgo Cros-Stivane 
5. Cuel Lunc-Verzan 
6.  

Componenti strutturali, elementi costitutivi e morfologie:   
       Paesaggio di carattere storico culturale con valore identitario: insediamenti temporanei di carattere rurale costituiti da prati, pascoli, edifici rurali e 
abitativi, stavoli, piccoli orti e aree coltivate, aree rimboschite. Le costruzioni, con funzioni integrate di residenza e di annesso rurale, sono per lo più  
distribuite sui versanti esposti a Sud e raggruppate in "località" che non raggiungono la complessità dei nuclei abitati di fondovalle ma sono chiara-
mente identificate attraverso i toponimi. Con il termine  "planine" si intendono edifici ad uso promiscuo -abitazione e stalla- e relativi prati e pascoli 
circostanti. Ogni famiglia resiana aveva la sua planina dove si trasferiva dalla primavera all'autunno. Quelli che non disponevano di planine affidavano 
il bestiame in malga. Oltre al termine stavoli per indicare gli edifici rurali si usa anche il termine sloveno "Kazoni" (Lusevera, Val Mea). 

 
 

ha % sul tot m. slm 
(min-
max) 

Rilevanza 
[alta media 
bassa] 

Integrità 
[alta me-
dia bassa] 
 

Permanenza 
[lunga, breve] 

Stabilità 
[alta me-
dia bassa] 

Usi, attività 

768,25 8,17 350 
1400 

alta bassa lunga Bassa, 
in diminuzio-
ne 

Escursionismo 
Turismo e cicloturismo 
Attività agrosilvopastorali 
Residenza temporanea 
Agriturismo 
Vendita diretta prodotti agricoli 
Manutenzione del paesaggio 
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Il paesaggio delle Planine è uno degli aspetti che connotano il paesaggio del Parco e delle valli limi-
trofe e lo rendono differente da altri ambiti alpini da differenti punti di vista: sia dal punto di vista cul-
turale, di gestione del territorio e delle pratiche connesse all’allevamento, sia dal punto di vista 
dell’assetto insediativo, sia per quanto riguarda il mosaico ambientale e l’alternanza di  superfici a 
prato e bosco.  
La tutela e il ripristino di questo paesaggio è uno degli obiettivi del Piano del Parco. 
Per quanto riguarda gli spazi aperti ciò comporta il riconoscimento delle superfici di pertinenza delle 
planine e la loro tutela, per quanto concerne i caratteri insediativi e architettonici  ciò significa consi-
derare edifici e annessi come parte integrante e costitutiva del paesaggio e consentire il loro ripristi-
no e riutilizzo.   
I rilievi promossi dal Parco, dall’Ecomuseo di Resia e dal Comune di Resia sono una banca dati prezio-

sa per valutare, in sede di autorizzazioni paesaggistica, i caratteri dei singoli edifici schedati e le loro 
trasformazioni. Di fatto questi rilievi e la loro estensione sugli altri edifici presenti mostrano le trasfor-
mazioni radicali subite dalla maggior parte degli edifici interni al perimetro del Parco. 
Tali modifiche sono dovute in parte al terremoto del 1976 e alle successive ricostruzioni, in parte so-
no l’esito di piccole trasformazioni subite dagli edifici già a partire dagli anni ‘60.  

A questo periodo sono ad esempio riconducibili molte sostituzioni dei ballatoi in legno con terrazzi 
in calcestruzzo dalla soletta molto sottile e con l’utilizzo di piccole travi in ferro a T o addirittura con il 
recupero delle traversine in ferro della ferrovia decauville dismessa della Valle del Mea.  
Alcuni abitanti che tutt’oggi risiedono negli insediamenti della Valle Uccea per tutto il periodo estivo, 
sfalciando i prati e mantenendo il territorio, si ricordano queste operazioni di “ammodernamento”  
degli anni ‘60, effettuate spesso con l’aiuto economico dei migranti.  
In alcuni casi l’effetto di queste  trasformazioni  minute e di quelle più invasive delle ricostruzioni post 
terremoto non consente più di riconoscere i caratteri costitutivi e distintivi dell’edilizia rurale e abita-
tiva, sia nel territorio del Parco che nei centri abitati esterni. Per questo assume ancora più valore la 
raccolta di immagini e dati effettuata.  
Il piano del Parco  ha l’obiettivo di mantenere e ove possibile recuperare i caratteri dell’edilizia antica 

fissando criteri, esempi e prescrizioni  nell’Allegato VI delle norme tecniche. 
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6. PAESAGGIO STORICO CULTURALE DELLA MINIERA 
 

 
 

 

Luoghi:  
valle della miniera del Resartico 

 
Componenti strutturali, elementi costitutivi e morfologie:   

Complesso minerario antico dismesso (estrazione di materiale bituminoso destinato a differenti usi, in primis combustibile per l'illuminazione e farma-
cologia), infrastrutture di accesso, corso d'acqua Resartico, prati, aree boscate, spazi ricreativi connessi con la fruizione turistico didattica. 

 
 

ha % sul 
tot 

m. slm 
(min-
max) 

Rilevanza 
[alta media 
bassa] 

Integrità 
[alta me-
dia bassa] 
 

Permanenza 
[lunga, breve] 

Stabilità 
[alta me-
dia bassa] 

Usi, attività 

54,92 0,58 450 
1200 

alta alta attività chiusa media Escursionismo 
Turismo e cicloturismo 
Selvicoltura 
Manutenzione del paesaggio 
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14   PARTE STRATEGICA 

Sulla scorta delle indicazioni e dell’impostazione del PPR della regione Friuli Venezia 
Giulia,  la parte strategica affida alla Rete della Mobilità lenta, alla Rete dei beni cultura-
li e alla Rete Ecologica un ruolo progettuale e di indirizzo.  
La parte strategica è riportata in due tavole: 

 Carta delle reti strategiche Mobilità lenta e Beni culturali; 
 Carta delle reti strategiche Rete ecologica locale. 
Le norme del PCS vengono integrate per tener conto delle reti. 
Si veda inoltre la relazione redatta da FOR NATURE SRL per la Rete ecologica locale. 
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Rete dei beni culturali: 
Fanno parte della rete: 
 il complesso della miniera del Resartico; 
 I due edifici di culto isolati: presenti nel parco: 

1. la chiesa di S. Anna di Carnizza a quota 1057 slm., più volte ampliata, modifi-
cata e ricostruita dopo il sisma,   

2.  la cappella sul monte Chila/Kila; 

 le tracce delle vicende militari della Prima Guerra Mondiale (Fonte: Marco Pascoli, I 
luoghi della grande Guerra in Val Resia, mappa degli itinerari , carta storica della battaglia, , Co-

mune di Resia, Ecomuseo di Resia, 2015 
 
Al di fuori del perimetro del parco sono state inoltre individuate testimonianze riguar-
danti  tracce della Seconda Guerra Mondiale e del periodo della Guerra Fredda: i bun-
ker di Sella Carnizza e di passo Tanamea.   

 
 
 

chiesa di S. Anna di Carnizza  

RETE DEI BENI CULTURALI 

cappella sul monte Chila/Kila.  
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Cappella del Monte Kila,  
tutela dire a Decreto del  27.01.2009 

Chiesa di S.  Anna di Carnizza,  
Interesse culturale non verificato 
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Tracce della prima guerra mondiale:  
 
1) _Sella Bila Pec: vestigia casermagi e teleferica bellica  

2) _mulattiera militare (CAI 632) 

3) Sella Grubia: trincee Italiane  

4) M.te Guarda: punto panoramico e trincee italiane 

5) Casera Caal: trincee Italiane e teatro di battaglia 25 ottobre 1917  

6) M.te Plagne: vestigia dei baraccamenti e teatro di battaglia 25 ottobre 1917 

7) M.te Banera: vestigia dei baraccamenti e teatro di battaglia 25 ottobre 1917 

8) M.te Stregone: mulattiera militare 

9) M.te Nische: feritoie delle gallerie cannoniere 

10) Dorsale M.te Nische: trincee e postazione per mitragliatrice in cemento 

11) M.te Chila: impianto idrico 1914 

12) M.te Zaiavor: mulattiera militare 

13) Casera Nischiuarch: resti di edifici bellici 

14) M.te Nischiuarch: gallerie cannoniere e postazioni italiane 

15) mulattiera Nischiuarch-Uccea: mulattiera militare 

16) La Forchia: campo di battaglia 27 ottobre 1917 

17) Forcella Tasacuzzer: mulattiera militare e postazione di artiglieria 

18) Sella carnizza: vestigia stazione d'arrivo teleferica militare Tigo-Carnizza 

19) Pendici M.te Musi: galleria cannoniera 

Fonte: Marco Pascoli, I luoghi della grande Guerra in Val Resia, mappa degli itinerari , car-
ta storica della battaglia, , Comune di Resia, Ecomuseo di Resia, 2015 

Nella rete dei beni culturali  è rilevante la presenza di luoghi e manufatti della memoria degli eventi 
bellici della I° Guerra Mondiale: “il valico di Prevala fu l'unico valico che permetteva un agevole pas-
saggio tra il versante nord (sella Nevea) e quello sud (conca di Plezzo) dell´accidentata dorsale del 
Canin; elemento cardine della difesa italiana, venne già dall´inizio del conflitto presidiato e fortifica-
to con trincee, sbarramenti, postazioni coperte per mitragliatrici, le cui tracce risultano compromes-
se dalle recenti opere di sistemazione dei versanti per la realizzazione delle  infrastrutture scistiche 
italo-slovene. 
Sotto la parete del Golovec (appena esterno al Parco), è ancora ben visibile in posizione dominante 

e

 protetta, un imponente caserma in blocchi di cemento: è ciò che resta del villaggio di guerra di sSella 
Prevala. Sulla vicina Sella Leupa sono rintracciabili postazioni blindate d´artiglieria, di cui una in ca-
verna, con relativi ricoveri e trincee difensive sul lato nord-est, a controllo dell´altopiano verso Nevea 
e Poviz; il tracciato della vecchia mulattiera di collegamento che tagliava alla base il villaggio di Pre-
vala raggiungendo sulla sinistra sella Leupa, è stato cancellato dai recenti interventi della stazione di 
aarrivo della funivia “Kanin”. In prossimità di sella Canin e/o sella Bila Pec, punto di controllo e ristoro 
lungo gli accidentati percorsi delle linee di rifornimento arretrate, sono rintracciabili alcuni trincera-
menti difensivi, una caverna ed una casermetta realizzata all´inizio del conflitto a supporto del vec-
chio ricovero Canin di proprietà della Società Alpina Friulana del quale rimangono ancora le tracce 
del basamento. Dietro la cima del Bila Pec, su un ampio spiazzo è situato il basamento della stazione 
a monte della teleferica che partendo dalla Val Raccolana serviva questa posizione.” 

In due testi recenti di Marco Pascoli  emerge il ruolo della Val Resia negli eventi bellici e, soprattutto, 
come questo abbia lasciato segni duraturi nel paesaggio e nella rete dei tracciati: 
 Pascoli Marco, Dietro la linea del fronte, storia militare di una retrovia, la Val Resia dal 2014 a Capo-

retto, Comune di Resia, 2015 
 Pascoli Marco, I luoghi della grande Guerra in Val Resia, mappa degli itinerari , carta storica della 

battaglia, , Comune di Resia, Ecomuseo di Resia, 2015). 
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Croci ed elementi devozionali Teleferiche 

Manufatti militari, mulattiere 

Muri a secco 

Depositi interrati 

Raccolta delle acque,  

Sorgenti,   pozzi 

Interno di una 

cisterna per la 

raccolta 

dell’acqua pio-

vana 

59 

Manufatti di interesse 
culturale diffusi: 
Nel territorio del Parco  un patrimonio 
culturale “minore”: muri a secco, fonta-
ne, croci isolate, sorgenti curative, è 
connesso alle “pratiche agricole, pasto-
rali, zootecniche. Le regole adottate per la 
quantificazione dei vari diritti, legnatico, 
stramatico, pascolo, terratico ecc., testi-
moniano l’esistenza di un’evoluta orga-

nizzazione sociale .”  In gran parte degli 
edifici isolati del  Parco, ad esempio,  il 
tema della raccolta e conservazione 
dell’acqua piovana è fondamentale e 
sempre presente, attraverso soluzioni e 
tipi di cisterne differenti. Di particolare 
interesse sono le cisterne seminterrate 
e con il tetto verde. 
Nelle norme e nell’Allegato VI alle nor-
me tecniche ai manufatti della cultura 
materiale e alle testimonianze della reli-
giosità è riconosciuto e assegnato un 
valore importante per l’identità  del ter-
ritorio. Le attività dell’Ecomuseo di Re-
sia in questo senso svolgono un prezio-
so lavoro di raccolta, analisi e censimen-
to  (cfr. le ricerche di Antonio Longhi-
no). 
 
Accanto alle testimonianze della cultura 

contadina si affiancano i manufatti che i 
militari hanno realizzato nella prima 
metà del  secolo scorso; anch’essi han-
no lasciato tracce significative nella rea-
lizzazione di strade, fontane, sistemi per 
la raccolta dell’acqua.  
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Rete della mobilità lenta: 
il Parco svolge un importante ruolo di collegamento, nella rete ciclabile, tra la direttrice primaria 
FVG1 (Ciclovia Alpe-Adria) e la ciclovia che segue la Valle dell’Isonzo in territorio sloveno, attraverso i 
tracciati della Val Resia e la Val Uccea. Questo collegamento assume un valore transfrontaliero, es-
sendo la via più breve tra l’Alto Isonzo e la Val Tagliamento/Val Fella.  
 
Nella conformazione vengono recepiti e dettagliati i percorsi ciclabili  e ciclovie del PPR. 
Tutte le ciclabili individuate si trovano su strade esistenti o sono in corso di realizzaziione, evitando 
consumo di suolo. 
 
Per quanto riguarda la rete sentieristica, il Parco è attraversato dal Cammino Celeste e dalla Via Alpi-

na, tracciati di rilevante interesse ad alta quota. Ai due percorsi principali si attacca una fitta rete di 
sentieri gestiti dal Parco. 
 
Ulteriori contesti art. 42 del PPR:  
Percorsi panoramici: si veda art. 42 PPR comma 2 lett. c); 
 

RETE DELLA MOBILITA’ LENTA 
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La  rete della mobilità lenta è cos tuita dalle ciclovie regionali e d’ambito, oltre che dalla rete di sen eri del parco. Per maggior chiarezza viene 
inserita nella tavola anche la viabilità forestale, in quanto fondamentale per i percorsi escursionis ci.  
Si propone la modifica dei traccia  dei Cammini “cammino celeste” e “via Alpina i nerario giallo” per adeguamento allo stato di fa o di de a-
glio dei luoghi. 
La rete dà a uazione alle due linee strategiche del PPR: valorizzare percorsi di fruizione delle valli laterali e valorizzare i collegamen  transre-
gionali e transfrontalieri. Inoltre conne e i pun  di interesse delle altre re . 
A questa rete sono inoltre stre amente associa  gli Ulteriori Contes  individua  nella tavola Carta delle re  strategiche Beni culturali, mobilità 
lenta e ulteriori contes   
 percorsi panoramici; 
 Paesaggi della le eratura e della storia (traccia ). 
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Rete ecologica Regionale 
Tutta l’area del Parco è classificata come Core area.  Tale classificazione 
viene confermata nella rete ecologica locale.  
Si vedano la relazione redatta da FOR NATURE SRL: 
 
“Le analisi effettuate hanno considerato il territorio del Parco all’interno 
del contesto più vasto e hanno applicato la metodologia prevista all’in-
terno di questo territorio che è di per se’ un’area core della RER. I risultati 
forniscono una densità molto elevata di nodi, corridoi e fasce tampone 
che di fatto coprono in modo diffuso e omogeneo il territorio del parco. 
Tale risultato è del tutto coerente con un territorio ad elevata naturalità, 

assenza di aree urbane e scarsità di qualsiasi forma di barriera ecologica. 
L’intero processo di analisi conferma quindi il ruolo complessivo ed 
omogeneo dell’intero territorio del parco come Core Area. L’ articolazio-
ne della rete ecologica risultante dalle analisi assume quindi un ruolo di 
miglior comprensione di alcuni meccanismi ecologici presenti. 
Sulla base di queste premesse non si ritiene di normare in modo auto-
nomo gli elementi della Rete Ecologica Locale individuati. Sulla base di 
considerazioni ecologiche e di facilità di  applicazione delle norme, si 
considera l’intero territorio del parco come unica Core Area; al suo inter-
no valgono quindi le altre zonizzazioni e norme del PCS, incluse quelle 
dei sistemi di paesaggio e quelle derivanti dal Piano di Gestione del Sito 
N2000. L’insieme di questo articolato normativo è considerato sufficien-
te a garantire la salvaguardia dei sistemi naturali e seminaturali, il loro 
miglioramento e la funzionalità ecologica complessiva dell’intero terri-
torio del Parco.” 
 

La Core area delle RER non coincide con il perimetro del Parco. All’ester-
no del Parco rimangono porzioni di core area relativi alla zona SITO NA-

TURA 2000 ZSC IT3320012 “Prealpi Giulie Settentrionali” . 
Nella analisi della core area del parco e in riferimento ai territori limitrofi 
si è tenuto conto sia della scheda di PPR  “allegato 71, Scheda RE - La 
REL dei paesaggi di pianura, di area montana e urbanizzati”,  sia delle 
reti ecologiche disponibili  dei  Comuni  per le parti esterne  al Parco (in 
particolare REL di Resia e Resiutta). 

RETE ECOLOGICA LOCALE 
(FOR NATURE S.R.L.) 
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Ulteriori contesti parte strategica 

Ulteriori contesti riferiti alla rete ecologica:  
SITO NATURA 2000 ZSC IT3320012 “Prealpi Giulie Settentrionali”: si rimanda alle misure di salva-

guardia e utilizzazione di cui all’art. 40 norme PPR;  
Ulteriori contesti art. 42 del PPR: 

Grotte individuate nel catasto grotte FVG: si veda art. 42 norme PPR comma 2 lett. a); 

Elementi geologici di valore: 
Tra i luoghi di interesse, nella carta sono stati inseriti anche i siti di interesse geologico individuati da 
S. Sgobino per lo studio Palpis nel 2007. 
 

Nella tavola sono indica  anche il percorso panoramico e i si  esterni al Parco, per completezza di infor-
mazione, in quanto collega  alla sede del Parco nella frazione di Prato di Resia. 
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Ulteriori contesti parte strategica 

Nella tavola sono indica  anche il percorso panoramico e i si  esterni al Parco, per 
completezza di informazione, in quanto collega  alla sede del Parco nella frazione di 
Prato di Resia. 
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15  PROGETTI E AZIONI PER L’ATTUAZIONE  
   DEL PCS IN CONFORMAZIONE AL PPR 
   UN PARCO MULTIFUNZIONALE in una Riserva Mab Unesco 
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Carta degli interventi di sviluppo,  tav. 20 PCS 

 UN PARCO MULTIFUNZIONALE in una riserva Mab Unesco 
Obiettivo del progetto di Piano è accompagnare la tutela normativa a processi di trasformazione  e 
gestione attiva incidendo sulla cultura di chi produce il paesaggio stesso, considerando  ambiente e 
paesaggio come "beni comuni", come il quadro entro il quale ricondurre singole azioni e interessi.   
Dal processo di partecipazione svolto per il PPR dai Comuni del Fella questa idea appare già larga-
mente acquisita e condivisa (da chi ha partecipato ai tavoli): "il paesaggio per me è l'anima del territo-
rio"  è stata una delle affermazioni più rivelatrici di un sentimento di identità molto forte.  
 
Ma al di là di questo, le opportunità  e le azioni attivabili si concentrano su quattro temi principali:  
le aree agricole e la loro riqualificazione, lo sviluppo di un turismo sostenibile (anche attraverso il riu-

tilizzo e il recupero del patrimonio edilizio esistente), la mobilità sostenibile  (in bici o a piedi), le rela-
zioni transfrontaliere. 
 
 

 
Il Piano del Parco delle Prealpi Giulie ha sposato questa visione già da tempo configurandosi quindi 
non solo come "PARCO NATURALE" ma, in un'accezione più innovativa, come  
"PARCO MULTIFUNZIONALE" che incentiva e promuove nuove vie allo sviluppo locale autosostenibile 
che incentiva e promuove nuove vie allo sviluppo locale autosostenibile. 
La carta dei progetti del PCS riassume le diverse azioni per giungere a questo risultato.  
 
I Progetti e le modalità di attuazione indicati nell'elaborato "Interventi per lo sviluppo socioeconomi-
co e culturale”  del PCS sono soggetti alle norme e criteri fissati nelle Norme di attuazione parte prima 
e parte seconda. 
 

Il Parco ha inoltre gestito il processo di  formazione della Riserva Mab Unesco ALPI  GIULIE Italiane, 
approvata nel 2019  e sta attualmente procedendo alla formazione della riserva transfrontaliera tra 
Italia e Slovenia. 
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Legenda della Carta degli interventi 
di  sviluppo,  tav. 20 PCS. 
La tabella è indicativa delle numerose 
attività del Parco.   
I  nove assi di intervento principali  
corrispondono anche alle azioni di 
attuazione del PPR.  
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Legenda della Carta degli inter-
venti di  sviluppo,  tav. 20 PCS 
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INDICATORI Unità di misura 

Interventi su sentieri e mulattiere N. e km 

Contributi per lo sfalcio rilasciati; numero e 
superficie 

N. e ha. 

Interventi su stavoli e aree di pertinenza;  
numero pratiche e tipologia 

Schedatura degli edifici oggetto di in-
terventi come da scheda allegata alle 
norme PCS 

Interventi su complessi malghivi;  
numero pratiche e tipologia 

Schedatura degli edifici oggetto di in-
terventi come da scheda allegata alle 
norme PCS 

Interventi sulla viabilità N. e tipo 

Interventi su sorgenti e fontane N. e ipo 

Interventi di recupero di manufatti diffusi 
(teleferiche, fornaci, elementi della religiosità 
o della cultura contadina) 

N. te ipo 

Interventi su manufatti della Prima guerra 
mondiale 

N. e tipo 

Interventi su manufatti della Seconda guerra 
mondiale 

N. e tipo 

Interventi su manufatti della Guerra fredda N. e tipo 

Attività di studio e divulgazione della storia e 
cultura locale 

N. e tipo 

Al fine di monitorare le trasformazioni conseguenti all’attuazione del Piano,  vengono fissati gli indi-
catori  da aggiornare annualmente. 

INDICATORI DI MONITORAGGIO 


